
Giovanni Salanitro, Profili di latinisti dell’Ateneo catanese,
C.U.E.C.M., Catania 2010, pp. 97. 

Non occorre fare appello a ferree presunzioni tassonomiche, per riper-
correre trasversalmente i segmenti che ricompongono la difficile parabola
in cui prende forma nella tradizione italiana la relazione conflittuale fra
antico e moderno; così come essa si è del resto configurata nel contesto più
ampio della crisi novecentesca della nozione di cultura, e a partire da
quello, forse più circoscritto, che ha visto nascere un effettivo e inconfon-
dibile Krieg der Geister – la Battaglia degli spiriti, cioè, dove campeggiano
antagoniste allo scoppio della Grande guerra le tradizioni accademiche e
culturali dei Paesi belligeranti (Nord vs Sud; Kultur vs Civilisation). Resta
indubbio che parte considerevole del ‘fronte’ universitario italiano primo
novecentesco, arricchito – non fosse altro per la mediazione di intellet-
tuali illustri come Girolamo Vitelli o Giorgio Pasquali – nel campo degli
Studia humanitatis o Humaniora dagli apporti in esso confluiti per parte
tedesca, risulti diviso tanto in atteggiamenti culturalmente ‘positivi’ – in
conformità ai quali l’asse dell’attenzione intellettuale e accademica andava
spostandosi verso l’àmbito delle ‘scienze esatte’ e, sul versante della quan-
tità, in vista di una maggiore verificabilità e misurabilità del mondo e dei
suoi fenomeni anche attraverso gli esiti della moderna sociologia – quan-
to nelle componenti spirituali e vitalistiche della cultura europea tardo-
moderna che invece, sul versante della qualità, davano talora espressione
con le scienze storiche e filologiche, in iperbolico bolscevismo reaziona-
rio, all’osmotica alchimia di elementi irrazionali e mistici ai quali è lecito
ricondurre, per questi termini, le aspirazioni di una certa aristocrazia cul-
turale. Sicuro è, poi, il beneficio che possiamo trarre da contributi di stu-
diosi contemporanei – citiamo, per escludere quella di molti altri, l’ope-
razione esercitata in tal senso in Italia da Luciano Canfora (vd. per es.
Ideologie del Classicismo, Einaudi, Torino 1980 e, ancora, Le vie del Classi-
cismo, Laterza, Roma-Bari 1989 e Noi e gli antichi. Perché lo studio dei
Greci e dei Romani giova all’intelligenza dei moderni, Rizzoli, Milano
2004; nonché il più recente Filologia e libertà. La più eversiva delle disci-
pline, l’indipendenza di pensiero e il diritto alla verità, Mondadori, Milano
2008) oppure da Gian Franco Gianotti (segnaliamo selettivamente Radici
del presente. Voci antiche nella cultura moderna, Scriptorium/Paravia, Tori-
no 1997), da Diego Lanza (pensiamo a passi emblematici de Il filologo
immaginato, “Quaderni di storia” 19/1, 1984, pp. 3-27), da Luigi Lehnus
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